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“Giornalismo di pace”
“Nel progetto di Dio, 

la comunicazione umana 
è una modalità essenziale 
per vivere la comunione”, 
ha esordito così papa 
Francesco nel messaggio 
per la 52esima Giornata 
mondiale delle comuni-
cazioni sociali, celebrata 
il 13 maggio, solennità 
dell’Ascensione del Si-
gnore.

“L’essere umano, im-
magine e somiglianza 
del Creatore, è capace di 
esprimere e condividere 
il bene, il buono, il bello. 
Tuttavia, se segue il pro-
prio egoismo, può fare un 
uso distorto anche della 
facoltà di comunicare”, 
che cessa di essere quel 
luogo di ricerca e di co-
struzione del bene.

In un sistema di co-
municazione sempre 
più veloce e digitale, Francesco 
denuncia il fenomeno crescente 
delle “fake news” o false noti-
zie, informazioni basate su dati 
inesistenti o distorti, mirate ad 
ingannare e persino manipolare il 
lettore facendo leva su pregiudizi 
ed emozioni facili. 

Le fake news traggono terre-
no fertile dalla disinformazione 
e dalla bramosia di potere e ric-
chezza che toglie libertà al cuo-
re dell’uomo. Il Santo Padre è 
chiaro: la verità prima di tutto. 
Ma come? A riguardo, Francesco 
sottolinea l’importanza di educare 
a discernere i desideri e le incli-
nazioni che si muovono dentro di 
noi. Alla base delle false notizie, 
infatti, ci sarebbe la stessa stra-

tegia utilizzata dal serpente nel 
racconto della Genesi, il quale ai 
primordi dell’umanità si rese ar-
tefice della prima fake new, che 
portò alle tragiche conseguenze 
del peccato, concretizzatesi poi 
nel primo fratricidio e in altri mali 
contro Dio, il prossimo ed il cre-
ato.

L’episodio genesiaco è la di-
mostrazione di come il falso non 
sia affatto innocuo: spesso basta 
una lieve distorsione della verità a 
produrre conseguenze nefaste.

Chi mente non lo sa, ma è il pri-
mo a pagare le pene della propria 
menzogna; “la continua contami-
nazione con un linguaggio ingan-
nevole finisce, infatti, per offusca-
re l’interiorità della persona”. 

La verità, dal canto suo, non è 

solo uno “svelare la real-
tà”, come l’antico termi-
ne greco aletheia  (da a-
lethès, “non nascosto”), 
porta a credere, ma ha a 
che fare con la vita inte-
ra. Nella Bibbia, porta 
con sé i significati di so-
stegno, solidità, fiducia, 
come dà a intendere la 
radice aman, dalla qua-
le proviene anche l’A-
men liturgico.

In questo  senso rela-
zionale, l’unico vera-
mente affidabile e de-
gno di fiducia, l’unico 
“vero”, è Dio. Ecco così, 
l’affermazione di Gesù: 
«Io sono  la verità» 
(Gv 14,6). L’uomo sco-
pre la verità quando la 
sperimenta in sé stesso 
come fedeltà e affidabi-
lità di chi lo ama ed essa 
sola lo libera: «La verità 

vi farà liberi» (Gv 8,32). 
Il Papa nel rivolgersi ai gior-

nalisti li chiama “custodi delle 
notizie” e sottolinea come il loro 
non sia solo un mestiere, ma una 
vera e propria missione resa alla 
verità e alla persona. La prospetti-
va proposta dal Santo Padre è un 
“giornalismo di pace”, un giorna-
lismo senza infingimenti, ostile 
alle falsità, “fatto da persone per 
le persone“, capace di compren-
dersi come servizio all’integrità 
dell’uomo, specialmente di chi 
non ha voce; un giornalismo che 
lavori alla costruzione del bene 
e all’apertura di nuove vie di co-
munione e di pace, consacrandosi 
alla verità.

Teresa Carotenuto

FERMENTOEDITORIALE
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FERMENTO

“Profeta dei nostri giorni”

Il termine profeta evoca il tito-
lo con il quale nell’antico Israele 
erano riconosciuti quegli uomini 
che Dio inviava al suo popolo per 
recare un messaggio di consola-
zione, di speranza, di rimprovero; 
in fondo anche Gesù era accla-
mato dalle folle come un profeta 
divino incaricato di proclamare 
la salvezza. Tuttavia, la profezia 
non può definirsi esclusivamente 
un periodo storico del passato, o 
soltanto una sezione del canone 
biblico; essa sfida il tempo e si 
protende ben oltre gli spazi ben 
definiti degli edifici sacri per ri-
suonare ancora oggi come appello 
di Dio per gli uomini. Il servo di 
Dio don Tonino Bello, vescovo 
delle diocesi di Molfetta-Terlizzi-
Ruvo-Giovinazzo dal 1982 al 
1993, anno della sua prematura 
scomparsa, è stato un autentico 
profeta di Dio, e continua a esser-
lo attraverso i suoi scritti e i suoi 
interventi. In occasione del ven-
ticinquesimo anniversario della 
sua morte, papa Francesco si è 
recato in visita pastorale ad Ales-
sano (LE) (20 aprile 2018) e ha 
ricordato lo spessore profetico di 

un uomo e un vescovo che non ha 
mai smesso di essere ben pianta-
to nella sua terra per indicare ai 
suoi fedeli la mèta alta della vita 
cristiana, la santità. Non angelica-
ta o disincarnata, ma una santità 
che si fa solidarietà e condivisio-
ne con i poveri, gli emarginati, le 
vittime dell’odio e della guerra, 
costrette a pagare il prezzo più 
alto dell’arroganza e dell’egoi-
smo dei violenti. Il profeta sa da 
che parte stare, non tentenna: il 
suo orecchio, adagiato sul cuore 
di Dio, è in grado di sentire giusta 
compassione per il popolo a cui è 
inviato. In questo senso, don To-
nino ha vissuto il suo ministero 
pastorale invitando i suoi fedeli a 
non limitarsi nell’esercizio delle 
devozioni, ma a sforzarsi di dive-
nire “veri e propri innamorati del 
Signore, con l’ardore del sogno, 
lo slancio del dono, l’audacia di 
non fermarsi alle mezze misure”. 
Papa Francesco ha posto l’ac-
cento sulla disponibilità di don 
Tonino a farsi piccolo per essere 
vicino, ad accorciare le distanze, 
ad offrire una mano tesa come se-
gno profetico di una Chiesa non 

arroccata sui suoi privilegi, ma 
sollecita e premurosa nell’anda-
re incontro all’umanità ferita dal 
peccato e bisognosa di misericor-
dia, ancor prima che di giudizio 
e di condanna. Una Chiesa che, 
indossato il grembiule, non sieda 
alla tavola dei potenti, ma si chini 
a lavare i piedi degli uomini per-
ché possano essere purificati dalla 
carità. Una Chiesa che non smetta 
di contemplare il suo Sposo, Gesù 
Cristo, per amare concretamente 
i suoi figli; da qui, l’espressione 
coniata da Mons. Bello, contem-
pl-attivi per sottolineare che il 
cristiano autentico s’impegna a 
trasfondere nella vita ciò che ha 
gustato e contemplato nel culto. 
La profezia di don Tonino si pre-
senta come una sfida per la Chiesa 
dei nostri giorni, perché non ceda 
alla tentazione della mondanità, 
ma sia “estroversa, protesa, non 
avviluppata dentro di sé; non in 
attesa di ricevere, ma di prestare 
pronto soccorso; mai assopita nel-
le nostalgie del passato, ma acce-
sa d’amore per l’oggi”.

don Antonio Landi   

Papa Francesco
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A Mons. Antonio Bello, meglio 
conosciuto come “don Tonino” 
mi lega una forte passione teolo-
gica-pastorale arricchita dalla let-
tura dell’Opera omnia pubblicata 
da “Luce e Vita”.

In queste poche righe desidero 
inquadrare in alcune frasi, mo-
menti storici e intuizioni lungimi-
ranti, che delineano la carismatica 
personalità di don Tonino.

Il 4 settembre 1982 mons. An-
tonio Bello fu eletto vescovo di 
Molfetta, Giovinazzo e Terlizzi. 
Nel messaggio alla sua “nuova 
sposa” scriveva: “Il Signore mi 
manda in mezzo a voi perché mi 
metta a camminare alla Sua se-
quela… sulla via ci aiuteremo a 
vicenda credenti e non. Spartire-
mo il pane e la tenda. Anzi, fare-
mo in modo che la nostra tenda 
e il nostro pane siano disponibili 
per quanti, dispersi o sbandati, 
incontreremo nel viaggio”.

In questo primo messaggio 
sono presenti le tematiche che 
faranno da trama a tutto il suo 
episcopato. La sequela Christi, il 
camminare insieme, l’attenzione 
ai volti, l’apertura ai dispersi e 
agli sbandati, il dialogo con chi 
non è cristiano.

Il 2 ottobre fu nominato an-
che vescovo di Ruvo di Puglia. 
Il provvedimento sollevò qualche 
malcontento, perché Ruvo van-
tava una più antica fondazione. 
Don Tonino conscio della situa-
zione sottolineò la necessità di 
una comunione piena e così scris-
se: “Camminare insieme è diffi-
cile, ma è più bello. Aiutiamoci a 
non deludere il Signore, che non 
delude mai nessuno”.

Il novello Vescovo si trovò a 
fare alcune scelte apparente-
mente marginali: lo stemma, la 
croce pettorale e il pastorale in le-
gno di ulivo, come anello la fede 
nuziale della madre. Come motto 
scelse “Ascoltino gli umili e si 

rallegrino”, in italiano, perché, 
diceva, i poveri non conoscono il 
latino.

Nell’estate del 1983 pubblicò 
un “Quadro di riferimento per 
un piano pastorale”, con 5 fon-
damentali indicazioni scaturite 
dal Convegno Catechistico tenuto 
nel mese di giugno: Comunione; 
Catechesi come emanazione 
della comunità; Catechesi inin-
terrotta; Cultura; Cerniera tra 
fede e vita.

Successivamente don Tonino 
passò ad approntare il progetto 
pastorale della Diocesi, eviden-
ziando “tre luci di posizione”: 
Evangelizzazione, Spiritualità, 
Scelta degli ultimi che doveva-

no illuminare tutto il proget-
to pastorale.

Specificando il ruolo del Ve-
scovo, don Tonino metteva in 
evidenza come in primo luogo 
il Vescovo è “l’uomo della Pa-
rola”. 

Don Tonino possa aiutarci ad 
essere sempre più una Chiesa 
“contemplattiva” e “collabo-
rattiva”, innamorata di Dio e 
appassionata dell’uomo.

don Gioacchino Lanzillo

Il vescovo del “grembiule”
FERMENTODon Tonino Bello
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FERMENTO

Una santità alla portata di tutti
1. Gaudete et exsultate (GE), 

è la terza Esortazione Apostoli-
ca di papa Francesco: e la prima 
sensazione è di parole già note, 
già sentite. Infatti, “Rallegratevi 
ed esultate” sono la chiusura, la 
sintesi finale delle “Beatitudini”, 
il programma di vita di chi sceglie 
di seguire Gesù Cristo fino in fon-
do, andando controcorrente!

Una prima domanda che sorge: 
perché papa Francesco ritorna 
su questo invito alla gioia? Sia 
nell’Evangelii gaudium, dove “la 
gioia del Vangelo riempie il cuo-
re e la vita intera…” di chi segue 
Cristo (EG,1), come in Amoris 
laetitia, dove si richiama la gioia 
dell’amore familiare (cf. AL,1), 
così anche in Gaudete et exultate 
il Papa rimarca tale dimensione 
evangelica. Forse che il Cristiane-
simo intenda misconoscere la fac-
cia, a tratti, anche dura e tragica 
dell’esistenza umana? 

La Chiesa è portatrice di spe-
ranza per l’umanità e perciò alla 
scuola del Vangelo non manca di 
sottolineare gli aspetti belli della 
vita, e soprattutto quali sono quel-
li veri. Così in tempi recenti Paolo 
VI  con la lettera Gaudete in Do-

mino (1975), invitava a gustare la 
gioia spirituale che promana dalle 
umili gioie umane, che rinviano a 
una realtà più alta. E già Giovanni 
XXIII, apprezzando le conquiste 
della modernità, all’apertura del 
Concilio Vaticano II (1962) tenne 
il discorso: Gaudet Mater Eccle-
sia. 

Papa Francesco viene da questa 
formazione, e pare che nel suo 
ministero episcopale in Argentina 
tornasse spesso su questo tema; 
così come nel Documento di Apa-

recida(2007) l’appello alla gioia 
ritorna 60 volte. (A. Spadaro)	
	

 2. Papa Francesco intende 
spingere l’umanità a ritrovare le 
vie della speranza e della gioia di 
vivere, dove tutti però si rimboc-
cano le maniche. Perciò in questa 
Esortazione abbozza un disegno 
sulla Santità non esaustivo (cap. 
I): “il mio umile obiettivo è far ri-
suonare ancora una volta la chia-
mata alla santità…”(GE,2), alla 
portata di tutti. Echeggia qui l’in-
vito del Concilio sulla universale 
vocazione alla santità. La santità 
è per tutti – sembra dire il Papa - : 
“Mi piace vedere la santità… nei 
genitori che crescono con tanto 
amore i loro figli, negli uomini 
e nelle donne che lavorano per 
portare il pane a casa, nei malati, 
nelle religiose anziane che conti-
nuano a sorridere” GE,7). I santi 
sono coloro che lasciano dietro di 
sé una scia d’amore e permettono 
così alla Chiesa di camminare nel 
tempo. 

Nel capitolo secondo il Papa 
parla di due nemici della santità: 
la pretesa di ridurla a un insieme 
di conoscenze, come l’eresia dei 
primi secoli, lo gnosticismo; e la 
presunzione di raggiungerla con 
le nostre sole forze, come per 
un’altra eresia, il pelagianesimo. 
In entrambi i casi la santità non 
sarebbe alla portata di tutti, ma 
riservata a pochi eletti. La san-
tità, va ribadito, è sempre opera 
di Dio, opera della grazia, anche 
sempre inedita perché ogni perso-
na è unica e risponde secondo ‘la 
sua via’ alla chiamata di Dio.

3. In che consiste la santità? 
Papa Francesco rimanda alle Be-

Esortazione apostolica
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atitudini di Gesù (cap. III), esse 
costituiscono la carta d’identità 
del cristiano (cf. GE,63). Com-
mentando le otto beatitudini di 
Matteo (5,3-12), il Pontefice ri-
badisce che ‘beato’ è sinonimo di 
‘felice’, di ‘santo’. Il santo è chi si 
sente povero e sa condividere ciò 
che ha con i poveri. In un mon-
do di violenze ‘la mitezza’ aiuta 
a sopportare le avversità. Quando 
si preferisce mascherare e na-
scondere il dolore, piangere con 
chi piange e per ogni malvagità, 
significa raggiungere le profondi-
tà della vita.( cf. GE,76). 

La fame e la sete di giustizia in 
un mondo sempre più complesso 
e ingiusto, per chi segue Gesù, 
significa non rinunciarvi mai, 
cominciando a fare la giustizia 
nella propria vita.(cf. GE,79). La 
misericordia è beatitudine perché 
invita a calarsi sempre nei panni 
degli altri e a comprenderli. La 
beatitudine del cuore puro, poi, 
vuol dire non smarrire la sempli-
cità dell’amore di Cristo. Operare 
per la pace nel quotidiano, come 
esporsi per la giustizia, comporta 
inevitabili persecuzioni; quando 
questo accade vuol dire che siamo 
sulla via del Maestro, e perciò ri-
suona anche per noi: “rallegratevi 
ed esultate”. 

Il quadro delle beatitudini di 
Matteo 5, si completa in Matteo 
25 con il Giudizio Universale : 
“avevo fame…, avevo sete…”, 
che è verifica quotidiana per il 
cammino di santità di ogni cre-
dente, e sarà verifica finale al ter-
mine di questa vita.	

4. Al capitolo IV papa Fran-
cesco suggerisce alcune caratte-
ristiche necessarie alla santità ‘a 
motivo dei rischi e limiti della 
cultura di oggi’ (cf. GE, 111). Per 

reagire all’ansietà nervosa, alla 
tristezza, alla negatività, all’ac-
cidia e all’individualismo, occor-
rono tanta pazienza e mitezza. Il 
malumore non è segno di santità 
– dice il Papa – perciò si richiede
uno spirito positivo (gioia) e sen-
so dell’umorismo.

La terza caratteristica è l’au-
dacia e il fervore, perché Dio è 
sempre novità. Una quarta carat-
teristica della santità per l’oggi 
è il cammino comunitario. Esso 
preserva dall’individualismo e 
dall’isolamento; un bell’esempio 
viene indicato nei monaci trappi-
sti di Tibhirine in Algeria. Un’ul-
tima peculiarità della santità di 
sempre è la preghiera che mani-
festa il bisogno insopprimibile di 
comunicare con Dio.

5. L’ultimo capitolo della let-
tera del Papa, il quinto, ricorda 
che la vita cristiana è un combat-
timento permanente. Non si tratta 

di opporsi soltanto alle mode del 
tempo ma anche alle proprie in-
clinazioni e al rischio del torpore 
spirituale, in cui si annida il dia-
volo. Il dono del discernimento 
sostiene in questa battaglia spiri-
tuale e aiuta a comprendere ciò 
che viene dallo Spirito Santo e ciò 
che viene dal mondo. Questo dono 
ci permette di riconoscere i tempi 
di Dio, per aprirci e abbandonarci 
a Lui, che opera nella nostra vita. 
Egli sempre vuole condurci su un 
cammino di crescita e di bene, un 
cammino si santità.

“ Rallegratevi e gioite” è un 
affresco sulla santità, altro nome, 
quello più vero della vita cristia-
na, che conferma e definisce il 
cuore e la mente di papa France-
sco, un Papa popolare, che inten-
de tracciare una rotta per l’oggi 
della barca di Pietro, alla portata 
di tutti. 

    mons.  Osvaldo Masullo

FERMENTO“Gaudete et exsultate”
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FERMENTO 21 e 28 Maggio

Ogni anno, il Lunedi seguente 
la Pentecoste, e quello succeccivo 
si svolge il famoso pellegrinaggio 
al Santuario di Maria Santissima 
Avvocata, salendo verso il San-
tuario, effettuiamo una ascesa 
dello spirito e l’altezza della mon-
tagna ci fa sentire ancora più vici-
ni a Dio, Creatore del Cielo, della 
Terra e di tutte le sue creature.

Ma siamo proprio sicuri che 
alimentiamo il nostro spirito in 
leggerezza, il nostro anelito di li-
bertà e di nutrimento della mente 
e dell’anima?

Perché questo sia vero, dobbia-
mo amare e rispettare il Creato se-
guendo la strada di responsabilità 
che ci ha indicato Papa Francesco 
con la sua enciclica.

Riferendoci all’enciclica di 
Papa Francesco “Laudato si’ “ , 
vorremmo invitarvi ad alcune ri-
flessioni che riguardano il nostro 
amore per il Creato, siano esse 
animali, alberi...; e la cura del-
la bellezza dell’ambiente, come 
salvezza del patrimonio naturale 

e culturale, da lasciare in eredità 
alle generazioni future. In defini-
tiva ciò riguarda il nostro stile di 
vita che, purtroppo, è basato so-
prattutto sul consumismo.

Siamo tutti talmente presi dai 
ritmi frenetici della vita, che non 
riusciamo più a capire che il tem-
po della vita è breve e che le risor-
se che utilizziamo sono limitate.

La prima linea da seguire è 
quella di modificare i nostri com-

portamenti quotidiani, perché at-
traverso le azioni, apparentemen-
te insignificanti, di poco conto, 
moltiplicate per tutte le migliaia 
di fedeli che compiono questo 
cammino di purificazione, danno 
luogo a un disastro ambientale 
(un esempio è portando con me 
una colazione a sacco, un piatto, 
un bicchiere, posate di plastica, 
dopo l’uso abbandono il tutto sul 
posto dove mi sono recato).

“Un altro mondo è possibile!”
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Ebbene, questo irresponsabile 
e ripetitivo atto, apparentemente 
banale, e soprattutto rispondente 
alla nostra indifferenza per la bel-
lezza e la sacralità della natura, 
comincerà a creare un cumulo di 
rifiuti sul quale altri, tanti altri si 
sentiranno in diritto di abbando-
nare i propri, creando, via via, una 
vera e propria discarica.

Cosa si farà dopo? Si brucerà? 
Quel cumulo che diventerà cene-
re, oltre a sporcare e ad annerire 
il luogo della spiritualità e della 
bellezza, diffonderà nell’ambien-
te polveri sottili e diossina,, ele-
menti cancerogeni che possono 
minare le nostre vite, soprattutto 
quelle dei bambini.

Oppure si trasferiranno in di-
scarica? L’accumulo produrrà 
liquami, ossia il percolato, che 
col tempo andranno a inquinare 
le falde acquifere, privandoci del 
bene prezioso dell’acqua.

Altro pericolo, ormai quasi in-
sanabile, è l’abbandono, casuale o 
forzato, dei rifiuti nei corsi d’ac-
qua che porteranno tutto quel ca-
rico inquinante nel mare.

Oggi sta avvenendo uno dei più 
grandi disastri in campo ecologi-
co: un intero pianeta di plastica 
negli oceani. Nell’oceano Pacifi-
co esiste un’isola di rifiuti grande 
come 5-6 volte l’Italia.

Ecco, quel piccolo insignifican-
te gesto di abbandonare un piatto 
di plastica, produce un grave dan-
no alla salute. 

Doris Formisano

FERMENTOPellegrinaggi all ’Avvocata

C osa far e?  E cco alcuni semplici  sugger imenti di  
compor tamenti da adottar e con senso di 

r esponsabilità 

U N  A L T R O M ON DO E ’  P OS S I B I L E : 
DI P E N DE  DA  T E ! ! ! !
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Pellegrina anche tra di noi
Il 13 maggio 1917 ai tre pasto-

relli a Cova di Iria in Portogallo è 
apparsa la Madonna.

 Dopo le necessarie indagini da 
parte della Chiesa e nonostante 
le avversità delle pubbliche au-
torità, le apparizioni sono state 
decretate autentiche e i messaggi 
ricevuti dai veggenti confermate 
dalla Chiesa, come perfettamente 
aderenti al Vangelo e di grande 
beneficio per i fedeli.

I messaggi della Madonna ri-
volti a tutti i cristiani e agli uomini 
di buona volontà, per tramite dei 
tre ragazzi sono essenzialmente 
questi:

La conversione dei peccatori, 
la pace nel mondo e la consacra-
zione a Maria, con la recita del 
S. Rosario, la confessione e la 
comunione riparatrice al primo 
sabato del mese.

I tre fanciulli misero subito in 
pratica quanto chiedeva la Ma-
donna e nella loro semplicità ri-
ferirono tutte  le visioni avute e i 
messaggi ricevuti alla Gerarchia.

I due fratellini Giacinta e 
Francesco morirono poco dopo 
le apparizioni, e sono stati beati-
ficati da San Giovanni Paolo II. 
Lo scorso 13 maggio, proprio nel 
centenario di questi avvenimenti, 
Papa Francesco, pellegrino a Fati-
ma, li  ha proclamati santi.

Lucia, la terza veggente, vissu-
ta a lungo, divenuta carmelitana, 
la messaggera vivente di Maria, 
come le era stata chiesto, è mor-
ta da pochi anni; è stata aperta 
l’istruttoria per la sua canonizza-
zione.

Una copia  autentica della sta-
tua della Madonna, come si ve-
nera a Fatima, nella Cappellina 

delle apparizione, è continuamen-
te pellegrina in tanti luoghi sacri 
della Chiesa, per la venerazione 
dei fedeli.

S. Giovanni Paolo II, grande 
devoto della Madonna subì un 
mortale attentato da Alì Agca 
proprio il 13 maggio 1981, e at-
tribuì la salvezza alla Madonna di 
Fatima e volle altresì incastonare 
il proiettile nella corona della Ma-
donna.

La Madonna pellegrina è stata 
nella nostra diocesi lo scorso anno 
presso le parrocchie di Campora 
di Agerola, di Atrani, di Vettica di 
Praiano e di Pogerola, suscitando 
ovunque  grande entusiasmo in 
queste comunità  e da numerosi 
pellegrini dei paesi limitrofi.

don Pio Bozza
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“Dammi un cuore che ascolta”

Il 21 aprile scorso si è tenuta, 
alla vigilia della 55a Giornata 
Mondiale di Preghiera per le 
Vocazioni, la Veglia diocesana 
vocazionale. Quest’anno il luogo 
scelto per la Veglia è stato Mi-
nori, nella meravigliosa Basilica 
di Santa Trofimena, in occasio-
ne del Giubileo della traslazione 
delle reliquie della Santa Patrona 
della città. Il Vescovo, pastore e 
padre di questa Chiesa particola-
re, ha presieduto il momento di 
Preghiera, rivolto a tutti i fedeli, 
ma in particolar modo ai giovani, 
sempre protesi nella scoperta di 
che persona diventare.

La Veglia è stata scandita in tre 
momenti che facevano riferimen-
to agli atteggiamenti richiamati 
dal messaggio di Papa Francesco 
per la GMV: quello dell’ascolta-
re, quello del discernere, e infine 
quello del vivere. 

Il primo momento, “l’ascolta-
re” per l’appunto, è stato incen-
trato sulla Parola di Dio. È stato 

proclamato il passo tratto dal pri-
mo libro dei Re (1Re 3,5-15), da 
cui è tratto il motto che accompa-
gna il lavoro annuale del Centro 
Nazionale Vocazioni, “Dammi un 
cuore che ascolta”; è la richiesta 
che Salomone rivolge al Signore 
rispondendo al desiderio divino 
di contraccambiare la fedeltà del 
novello Re d’Israele con qualsia-
si dono il sovrano avesse scelto. 
Inaspettatamente, invece che po-
tere o longevità, Salomone chiede 
un cuore che sappia mettersi in 
ascolto di Dio e del suo popolo 
così da poter essere un sovrano 
saggio. Deve essere anche nostro 
l’atteggiamento del re, sintoniz-
zandoci su quella voce che viene 
dall’Alto e che sempre risuona 
“dal di dentro”, indirizzandoci 
verso la nostra felicità. 

Il secondo momento, “il discer-
nere”, è ruotato intorno alla pre-
ghiera di Adorazione Eucaristica, 
perché è davanti a Lui che ogni 
nostro ascolto si fa comprensione, 

motivazione, decisione.
Infine il terzo momento, quel-

lo del “vivere”, ha avuto il segno 
bello del dono delle lampade giu-
bilari: la vocazione è un’esperien-
za straordinaria, che si nutre an-
che della testimonianza di chi ci 
precede. Proprio per questo il Ve-
scovo ha donato ad alcuni uomini 
e donne che quest’anno vivono 
un loro particolare “giubileo vo-
cazionale” (cioè un anniversario 
importante del loro SI al Signore) 
una lampada, segno della grati-
tudine della Chiesa per costoro, 
ma anche impegno per essi a far 
risplendere la propria luce davanti 
a tutti!

Ci auguriamo che il cammino 
della nostra Chiesa diventi sem-
pre più orientato alla scoperta del-
la propria vocazione, per la quale 
il Centro Diocesano Vocazioni si 
impegna a lavorare con gioia ed 
entusiasmo.

don Giuseppe Nuschese

Minori: Veglia di preghiera vocazionale
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CAVA: S. AntonioCETARA: S. Pietro

Maestro dove abiti?
Maestro dove abiti ? TRA-

MONTI ...Verso il sinodo 2018 
“A stare con i giovani si diventa 

giovani” diceva San Giovanni Pa-
olo II”, ed è proprio quello che è 
successo il 14 Aprile   nel sugge-
stivo  scenario del Convento San 
Francesco di Polvica. Tramonti 
è stato  il luogo dove quest’an-
no tutti i giovani della Diocesi 
Amalfi-Cava si sono ritrovati in-
sieme nella gioia di Gesu’   per ri-
conoscere, interpretare e scegliere 
di osare nella propria vita  e con 
audacia  seguire il Maestro.

RICONOSCERE, INTERPRE-
TARE E SCEGLIERE queste  
sono state le tre parole chiavi su 
cui abbiamo focalizzato l’atten-
zione nei  laboratori  curati con 
amore e dedizione  dall’Azione 
Cattolica diocesana, da s. Eufe-
mia Bartolotta, da  alcuni Semi-
naristi e da don Justin Emeziem. 

Come ci sprona  papa Francesco 
in Amoris Laetitia, al n. 143 “il ri-
conoscimento” che siamo invitati 
a fare  “ riguarda gli effetti che 
producono gli avvenimenti della 
mia vita, le persone che incontro, 
le parole che ascolto o che leggo” : 
speranza, gioia, rabbia, tenerezza, 
pace. La fase del  riconoscimento, 
quindi, mette al centro la capacità 
di ascolto della persona e diventa  
un fondamentale passaggio di ma-
turazione personale. Nel secondo 
momento   “INTERPRETARE”  

siamo stati invitati  a leggere  ed 
interpretare quello che si è speri-
mentato-provato  facendo nascere 
in ciascuno di noi un dialogo inte-
riore con il Signore nell’ascolto e 
nel  saper leggere nella realta’ che 
ci circonda Dio che ci parla. Una 
volta riconosciuto e interpretato il 
progetto d’amore che Dio ha per 
ognuno di noi, ci viene chiesto il 
coraggio di osare  e di  scegliere e 
tramutare la scelta in azione. 

 E’ risuonato chiaro in questa 
bellissima esperienza , il monito 

Tramonti: Festa diocesana dei giovani
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fatto a  noi giovani dai vari relato-
ri  di non lasciarci influenzare da 
ciò che ci propone il mondo  ma 
di fare esperienze personali nella 
vita e  di avere il coraggio di acco-
gliere   la chiamata del Signore in 
totalità per gustare la vera gioia, 
la vera vita, la vera felicità. Mi è  
parso  di sentire risuonare la voce 
del Santo Padre che nella lettera 
ai giovani in occasione della XV 
Assemblea Generale Ordina-

ria del Sinodo dei Vescovi  del 
13.01.2017 diceva : “ Un mondo 
migliore si costruisce anche gra-
zie a voi, alla vostra generosità 
alla vostra voglia di cambiamento 
. Non abbiate paura di ascoltare 
lo Spirito che vi suggerisce scelte 
audaci, non indugiate quando la 
coscienza vi chiede di rischiare di 
seguire il Maestro.” Il momento 
conclusivo di preghiera presiedu-
to dal Vescovo S. E. Orazio So-
ricelli è stato molto coinvolgente  
e  ci ha fatto  tanto riflettere spro-
nandoci a capire l’importanza e la 
gioia di dire il sì al Signore. Il tut-
to si è concluso con un momento 

conviviale e un momento di festa 
-animato dall’AC con l’aiuto di 
don Giovanni Pisacane- nel quale 
c’è stata tanta gioia, amore e fra-
ternità nel nome di Gesù. 

Ringrazio il Vescovo e tutta 
l’equipe che ha dato la possibilità 
a tanti giovani come me di vive-
re una esperienza cosi’ forte ed 
edificante. Prego affinche’ tanti 
i giovani possano dare ascolto  a 
quella voce, che hanno sentito ri-
suonare nel loro cuore,  fidandosi  
e facendo  scelte coraggiose per 
seguire il Maestro.

Imma Giordano 

POSITANO: S. Vito

Tramonti: Festa diocesana dei giovani



14

FERMENTO

MAGGIO 2018

Sabato 14 aprile a Maiori, 
presso il Convento francescano 
e Domenica 15 aprile a Cava 
de’Tirreni, presso la Parrocchia 
di Sant’Alfonso si è tenuto il se-
condo incontro formativo per i 
catechisti diocesani con suor Ma-
riangela Tassielli. 

L’ultimo di quest’anno catechi-
stico e purtroppo l’ultimo con lei 
come formatrice, che attualmente 
è impegnata nel suo nuovo e pre-
stigioso incarico di editrice delle 
Edizioni San Paolo, a Milano. Ad 
ottobre, l’incontro formativo era 
stato impostato sulla Casa-Chiesa 
che inizia ai simboli della fede, 
mentre in questo appuntamen-
to di aprile la prospettiva è stata 
rovesciata, ponendo come tema 
la Chiesa-casa che inizia ai sim-
boli della fede. Dunque, il punto 
di partenza diventa la Chiesa, a 
cui non basta tenere aperte le sue 
porte, ma alla quale occorre so-

prattutto la capacità di saper usci-
re al di fuori, incontro all’altro. 
Ormai è arrivato il momento di 
interrogarci seriamente sul fatto 
se sia opportuno collocarci dalla 
parte di chi si limita ad attendere 
oppure da quella di chi è disposto 
ad andare verso le case e, dunque, 
verso le famiglie. 

La seconda opzione risulta cer-
tamente più scomoda e rischia 
di spaventarci o sconfortarci, in 
quanto l’andare fuori significhe-
rebbe, per noi, ridisegnare la com-
prensione dell’altro che ci trovia-
mo di fronte. Infatti non possiamo 
portarci dietro un bagaglio di de-
cisioni già prese, di obiettivi pre-
confezionati o, peggio ancora, di 
pregiudizi sterili nei confronti di 
situazioni cosiddette “irregolari”. 
Chi esce ed è pronto ad andare 
deve innanzitutto spogliarsi di 
tutti questi pesanti ed inutili far-
delli, se davvero vuole incontrare, 

per poi accogliere. Ogni opportu-
nità va colta, ma per farlo occorre 
saper ascoltare gli altri, ascoltarci 
fra di noi e soprattutto ascoltare 
Dio. 

Questa la consegna spirituale 
che suor Mariangela lascia ai ca-
techisti della nostra arcidiocesi, 
mentre, da parte nostra, va a lei 
una profonda riconoscenza per 
un decennio di grazia vissuto in-
sieme,  un immenso grazie per 
averci sempre incoraggiato e so-
stenuto in questi anni di formazio-
ne, nonché gli auguri più sinceri 
per la nuova sfida editoriale che 
l’attende. L’Ufficio catechistico, 
dal canto suo, assicura  che la for-
mazione continuerà, con un’altra 
validissima figura di catecheta, 
che impareremo ad amare e ad 
apprezzare come abbiamo sempre 
fatto con lei. GRAZIE suor Ma-
riangela.

Fernanda Cerrato

Nella Chiesa-casa si inizia ai 
simboli della fede

Formazione dei catechisti
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Anno scolastico 2017/18. Alter-
nanza Scuola-Lavoro in collabo-
razione con la Caritas Diocesana 
per la III e la IV A dell’ Indirizzo 
delle Scienze Umane del Liceo “ 
De Filippis- Galdi” di Cava de’ 
Tirreni.  

L’Alternanza scuola-lavoro 
permette di confrontarsi con realtà 
non sempre conosciute, come ad 
esempio il Volontariato.  Noi ra-
gazzi della III e della IV A Scien-
ze Umane con i nostri Insegnanti 
ci siamo impegnati a realizzare 
per il secondo anno consecutivo  
il progetto “Volontaria…mente” 
sotto la guida delle professoresse 
Maria Teresa Terracciano e Car-
mela di Nino, con la  sempre  pre-
ziosa collaborazione dell’Equipe 
diocesana e di don Francesco Del-
la Monica, direttore della Caritas 
di Amalfi-Cava. Grazie anche 

all’Arcivescovo padre Orazio che 
ci ha permesso di vedere il volto 
della nostra chiesa.

 Quest’esperienza è stata dav-
vero interessante e formativa e 
abbiamo cercato di essere d’aiuto 
quanto più fosse possibile, nella 
consapevolezza del rispetto che si 
deve sia ai volontari, che si impe-
gnano tanto per chi è in difficoltà, 
sia alle persone che si presentano 
a chiedere aiuto.

Le esperienze fatte ci sono 
servite non solo per sbirciare nel 
mondo del lavoro, ma anche per 
conoscere meglio noi stessi e i no-
stri compagni, e per meglio con-
frontarci con la realtà. Abbiamo 
imparato che chi ha bisogno va 
aiutato e non respinto o condan-
nato; che non bisogna fermarsi 
alle apparenze e che bisogna sta-
re attenti a non farsi usare; che è 

difficile dare aiuto, ma che a volte 
è più difficile chiederlo, l’aiuto…

Anche se ci è sembrato che 
siamo stati noi a dare qualcosa 
alle persone che abbiamo incon-
trato, in realtà sono state loro a 
dare degli insegnamenti a noi, 
piccoli grandi insegnamenti che 
non si possono trovare nei libri. 
Di quest’esperienza porteremo 
sempre nel cuore la dedizione e 
la simpatia delle persone con cui 
abbiamo collaborato, e la gioia 
che ci ha procurato aiutare il pros-
simo. Ma soprattutto porteremo 
sempre nel cuore il sorriso di chi, 
nonostante tutto, non molla.

Zaira Albano, Maria Chia-
ra D’Amore, Giulia Rescigno 
e tutti gli alunni della III e IV 
A dell’Indirizzo delle Scienze 
Umane del Liceo “De Filippis-
Galdi” di Cava de’ Tirreni

Sabato 28 aprile presso l’Aula Consiliare del Comune di Cava de’ Tirreni si è svolto il 
Premio Internazionale “Mamma Lucia”. Le varie letture sociologiche del nostro tempo 
testimoniano sempre più come la povertà stia assumendo forme, volti e modalità 
diverse. In sintonia con il contesto che ci troviamo a vivere è opportuno soffermarci su 
quello dell’individualismo, dell’indifferenza e la sempre più mancanza di tempo. Mamma 
Lucia è stata capace di bloccare questo tipo di povertà. Con semplicità, fede e ardore 
ha testimoniato l›attenzione per l›altro, l›amore incondizionato, la compassione per il 
dolore altrui e la capacità di invertire le tendenze sicura che solo questo modus vivendi 
aiuti a crescere. Molti i giovani presenti che hanno ascoltato e sperimentato con i fatti 
che cosa significa conoscere la memoria per formare la propria coscienza. Due donne le 
destinatarie del premio di quest’anno: Blessing Okoedion giovane immigrata e autrice 

del libro “Il coraggio della libertà” in 
cui descrive la sua avventura personale 
e la liberazione dall’inferno della tratta 
e della prostituzione. Anna Macri una 
mamma rappresentante dell’associazione 
“Noi genitori di tutti” – Caivano in cui 
mamme coraggio della terra dei fuochi 
unite denunciano quanto accade ed è 
accaduto per colpa dei rifiuti tossici ai 
bambini e agli adulti nel silenzio e a volte 
nell’indifferenza.

don Francesco Della Monica

FERMENTOCaritas

Il sorriso di chi non molla
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Nel marzo scorso è tornato 
agli onori della cronaca il pro-
blema del fabbricato del Semi-
nario di Amalfi, che la Diocesi, 
nel settembre del 2012,  aveva 
messo a disposizione della 
Provincia di Salerno, perché 
diventasse sede dell’Istituto per 
il Turismo. Ne hanno parlato i 
giornali, da parte della Provin-
cia è stata tardivamente  espres-
sa all’Arcivescovo la volontà di 
riesaminare il problema, ed, infi-
ne, in data 1 marzo u.s., c’è sta-
to “un comunicato”  dell’Istituto 
“Marini-Gioia” inviato ai genitori 
dell’Istituto, che 37 alunni hanno 
poi fatto pervenire all’Ammini-
strazione del Seminario, col grido 
: “Aiutateci a credere!”. 

Con esso la Scuola auspicava 
“un positivo e risolutivo incon-
tro“  tra la Diocesi e la Provincia, 
per  risolvere positivamente il 
problema. 

Il tutto si è risolto con un pol-
verone inutile, perché era già di 
dominio pubblico il fatto che in 
data 6 febbraio erano “iniziati i 
lavori di riconversione del fabbri-
cato a casa di ospitalità religiosa 
in conformità con la legge regio-
nale del 24 settembre 2001” : lo 
aveva annunciato la stessa Ammi-
nistrazione del Seminario con un 
comunicato pubblicato da tutti i 
giornali locali.

In realtà, chi è stato lasciato 
solo a leccarsi le ferite è stata 
proprio l’Amministrazione del 
Seminario, che, con la Diocesi, 
aveva creduto nel sogno di ve-
der continuare tra quelle antiche  
mura  l’opera educativa da secoli  
assicurata ai giovani della costie-
ra,   tanto da impegnare la somma 
di euro 2.800.000,00 (duemilio-

niottocentomila)  per trasformarlo 
in una scuola, che, a dire degli 
stessi tecnici della Provincia, era 
“in assoluto, la migliore  di tutta 
la Provincia”. 

Per due anni Seminario e Dio-
cesi  sono restati soli  nel tenta-
tivo di convincere la Provincia a 
rispettare l’impegno assunto  di 
prendere in fitto il fabbricato per 
dare una sede dignitosa all’Isti-
tuto turistico di  Amalfi, conte-
stando anche la scusante espressa 
con lettera del 25 settembre 2015, 
secondo la quale  “l’immobile  ri-
sultava inidoneo all’uso cui era 
destinato”.

Seminario e Diocesi in questi 
due lunghi anni sono restati soli. 
Tutti sono stati impotenti a far 
recedere la Provincia dalle deci-
sioni prese, per cui Seminario e 
Diocesi, dopo aver inutilmente 
atteso un segnale distensivo da 
parte di chi di dovere,  sono sta-
ti costretti a risolvere il proble-
ma del fabbricato del Seminario 
nell’unico modo consentito dalla 
legge, firmando. in data  25 luglio 
2017,  il contratto per trasforma-
re l’edificio in casa religiosa di 
ospitalità, in conformità  con la 
sua  destinazione urbanistica e la 
legislazione vigente. 

Seminario e Diocesi  ancora 
oggi continuano a restare soli nel 
difendere il diritto a un corretto 

uso  del fabbricato, perché c’è 
stato ancora chi ha voluto ag-
giungere danno a danno, osta-
colando i lavori già intrapresi.

Pur tuttavia, Seminario e 
Diocesi non possono restare 
sorde al grido dei 37 studenti, 
che hanno chiesto di essere aiu-
tati a credere.

Ad essi diciamo che la fede 
in Dio è un dono, che bisogna 

meritare e implorare: che il Si-
gnore la faccia sempre crescere 
nei nostri cuori.

Ma ad essi non possiamo non 
ricordare che bisogna continuare 
a credere  anche negli uomini e 
nelle Istituzioni, pur trovandoci 
davanti ad evidenti contraddizio-
ni. 

 Il vostro “sciopero” è stato 
inutile, perché fatto quando Se-
minario e Diocesi si erano ormai 
già impegnati con regolare con-
tratto: la vostra responsabilità ri-
sale a due anni fa, quando avete 
disertato con i vostri genitori l’as-
semblea, che doveva sostenere 
le ragioni della Scuola presso la 
Provincia. 

Dobbiamo credere nelle Isti-
tuzioni, ma col  nostro impegno  
dobbiamo anche aiutarle perché 
diventino credibili.

A tutti diciamo che, se la fac-
cenda del Seminario ci ha fatto 
riflettere sulle nostre omissioni, ci 
ha, però, lasciato un grande inse-
gnamento. 

Per il momento ci auguriamo 
che la nuova destinazione del Se-
minario possa aiutare il territorio 
a  diventare più accogliente e a 
dare maggiori opportunità di la-
voro.  

	 don Luigi Colavolpe       

Contratto non rispettato!
Questione Seminario di Amalfi
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“I have a dream”
Il 4 aprile del 1968 fu assassi-

nato a Memphis Martin Luther 
King, pastore protestante, perso-
nalità tra le più rappresentative 
della lotta contro la segregazione 
razziale, strenuo difensore dei di-
ritti civili, della libertà e della de-
mocrazia, teorico e propugnatore 
della nonviolenza, premio Nobel 
per la pace nel 1964. 

La lotta per i diritti civili de-
gli afroamericani è stata la sua 
costante attività di uomo, di reli-
gioso, di cittadino, ma la scelta di 
campo è stata sempre per il dialo-
go e il confronto pacifico.

Combattè con vigore e intelli-
genza l’odio razziale che in Ame-
rica ha radici antiche. Basti ricor-
dare la famosa sentenza del 1857 
della Suprema Corte del caso del-
lo “schiavo” di colore Dred Scott, 
che stabilì che gli afroamericani 
negli Stati Uniti non erano tute-
lati dalla Costituzione americana 
perché “i neri ai sensi delle leggi 
civili non sono persone“.

E fu proprio grazie all’azione 
di Martin Luther King che si ar-
rivò al Civil Rights Act del 1964 
che pose fine a ogni forma di 
discriminazione e al successivo 
Voting Rights Act del 1965, che 
restituì il diritto di voto a tutti i 

cittadini americani. Come anche 
è da ricordare che in favore di tali 
battaglie per la causa antirazzista 
si schierò convintamente il presi-
dente John Kennedy e poi, dopo 
il suo omicidio, il suo successore 
Lyndon B. Johnson e con il sup-
porto dei bianchi progressisti .

Ma che cosa rimane a cin-
quant’anni dell’azione e del mes-
saggio di Martin Luther King in 
un’epoca sempre tristemente ca-
ratterizzata dalla violenza, dalla 
intolleranza, dall’odio, dall’ini-
micizia più profonda tra esseri 
umani e le nazioni? Permane una 
grande speranza, un impegno ed 
una passione. Il suo “sogno”, non 
s’è affatto interrotto per mano 

violenta e assassina, ma è presente 
tuttora nella società civile e poli-
tica, nel mondo intero e nell’inti-
mo di ogni persona: nessun uomo 
deve essere discriminato, offeso, 
ucciso a causa del colore della sua 
pelle, per la fede religiosa, per la 
sua  etnia, per le sue idee politi-
che, per il suo censo.

Ed infine, a questo proposi-
to ci piace ricordare anche papa 
Francesco, che più volte citando 
Martin Luther King, ha detto che 
la nonviolenza è lo stile di una 
politica per la pace e che “questo 
è anche un programma e una sfi-
da per i leader politici e religiosi, 
per i responsabili delle istituzioni 
internazionali e i dirigenti delle 
imprese e dei media di tutto il 
mondo: applicare le Beatitudi-
ni nel modo in cui esercitano le 
proprie responsabilità. Una sfida 
a costruire la società, la comunità 
o l’impresa di cui sono responsa-
bili con lo stile degli operatori di 
pace; a dare prova di misericordia 
rifiutando di scartare le persone, 
danneggiare l’ambiente e voler 
vincere ad ogni costo” (Esort. ap. 
Evangelii gaudium n. 227).

Giuseppe Battimelli

FERMENTO50° dalla morte di Martin Luther King
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Dall’indizione dell’anno speciale lo scorso 27 
novembre ad oggi, la comunità minorese ha vissuto 
vari eventi di notevole importanza, coinvolgendo 
l’intero contesto sociale della cittadina, soprattutto 
in occasione della missione popolare svolta dal 25 
febbraio al 4 marzo, “La Parrocchia intorno alla Pa-
rola”, condotta dall’ equipe Vincenziana guidata da 
P. Salvatore Farì.

Preceduta da un’indagine, che ha fatto emergere 
tutte le criticità (individualismo, carente coscienza 
collettiva, inadeguata formazione cristiana che inci-
de scarsamente nel vissuto quotidiano e nei rapporti 
tra persone e generazioni), la missione è andata in-
contro, come la Chiesa in uscita invocata da Papa 
Francesco, alle situazioni di disagio e di dolore, 
coinvolgendo i luoghi di ritrovo e di lavoro;  le as-
sociazioni;  le scuole;  le istituzioni pubbliche. 

Di particolare rilievo, l’incontro del 26 febbraio 
dei giovani con d. Luigi Merola; l’appuntamento 
quotidiano con le scolaresche;  la riunione con l’Am-
ministrazione comunale,  il 1° marzo. Significativo 
anche il gesto dell’Arcivescovo di consegnare,  a 
conclusione della missione,  nella solenne celebra-
zione eucaristica di domenica 4 marzo,  il mandato 
missionario ad un manipolo di operatori pastorali.

A seguire, dall’8 all’11 marzo, si sono svolte le S. 
Quarantore, vissute davvero con uno spirito nuovo. 
A rafforzare questo spirito ha contribuito la parola 
dell’Arcivescovo emerito Beniamino Depalma, che,  
a conclusione della prima giornata, ha saputo far gu-
stare il sapore e la freschezza del pane eucaristico.

Ancora, il 21 marzo, il parroco don Ennio Pao-
lillo, nel corso dell’udienza generale in Piazza San 
Pietro, è stato ricevuto dal Santo Padre, al quale ha 
presentato il cammino pastorale che stiamo svolgen-
do, chiedendo di benedire la corona d’oro posta sul 
capo della statua di S. Trofimena. 

Per l’anno celebrativo, oltre al logo, è stato com-
posto un nuovo inno alla Santa.

Don Ennio Paolillo ritiene che l’ andamento della 
missione ha mostrato tanti limiti e difficoltà ma ha 
indicato anche le vie da percorrere: mettere da parte 
lamenti e scoraggiamento e rimboccarsi le maniche,  
sintonizzandosi su un atteggiamento positivo, fatto 
di relazioni serie, che porteranno frutto.

Antonio Porpora

MINORI: “La parrocchia intorno alla Parola”

CAVA: Concorso Poesia e Prosa “S. ALfonso”
Si concluderà il 19 maggio 

con la cerimonia di premiazione 
alle ore 17 nell’Auditorium di S. 
Alfonso in Cava de’ Tirreni, l’8° 
Concorso di Poesia e Prosa Reli-
giosa “S. Alfonso”.

Con riferimento al verbale dei 
lavori della giuria i risultati sono 
stati i seguenti: 1° premio a Ti-
ziana Monari (Prato); 2° premio 
a Rita Muscardin (Savona); 3° 

premio a Rita Minniti (Cava de’ 
Tirreni).

Sono stati attribuiti, poi, cinque 
premi speciali e, inoltre, sono sta-
ti assegnati 15 attestati di “Sele-
zione di merito”. 

Infine, la giuria ha conferito 
l’attestato di “Segnalazione” a 20 
concorrenti.

Come potrete leggere nel ver-
bale pubblicato sul sito web della 

Parrocchia www.chiesadisantal-
fonso.it i partecipanti provengono 
da varie parti d’Italia (uno anche 
dalla Svizzera). 

Del resto il Concorso, al di là 
delle graduatorie, mira a realiz-
zare un quadro generale di conte-
nuto edificante sul piano morale e 
religioso col contributo dal primo 
all’ultimo classificato.

Emanuele Occhipinti
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La Campania ad Assisi
Sorelle e fratelli nella fede in 

Cristo Gesù, quest’anno la Re-
gione Campania porterà in dono 
ad Assisi (4 ottobre) l’olio per 
la Lampada di san Francesco. Il 
Santo di Assisi ci è dato come 
modello perché ciascuno di noi 
possa meglio seguire, e con gio-
ia, le orme di Cristo (1Pt 2,21). 
San Francesco mostra infatti 
come solo assumendo in pienez-
za la logica della croce, che tante 
volte cerchiamo di evitare, pos-
siamo trovare la perfetta letizia e 
quella segreta dolcezza che Dio 
rivela ai suoi amici.

	 La gioia sana, tratto di-
stintivo delle genti campane, 
deve quindi accompagnarci an-
cora, anche in anni difficili come 
i nostri, in cui molte famiglie 
sono in ristrettezza e molti dei 
nostri giovani devono emigrare 

per cercare lavoro altrove. 
Poiché, afferma il Santo di As-

sisi, «dove è povertà con letizia, 
/ ivi non è cupidigia né avarizia», 
e «dove è il timore del Signore 
a custodire la sua casa, / ivi il 
nemico non può trovare via d’en-
trata» (Ammonizione XXVII). 
Da parte sua, Papa Francesco 
insegna che la lotta dura che il 
cristiano è chiamato a combat-
tere con se stesso per mantenersi 
fedele al Vangelo «non implica 
uno spirito inibito, triste, acido, 
malinconico, o un basso profilo 
senza energia»; chi infatti testi-
monia senza reticenze la propria 
fede «è capace di vivere con gio-
ia e senso dell’umorismo. Senza 
perdere il realismo, illumina gli 
altri con uno spirito positivo e 
ricco di speranza» (Gaudete et 
exsultate, 122).

Anche per questo ci rechiamo 
ad Assisi, per trarre un nuovo 
entusiasmo nel vivere la fede. Il 
pellegrinaggio delle nostre dio-
cesi nei giorni 3-4 ottobre, sarà 
perciò un vero momento di festa. 
Invitiamo tutti, parrocchie, realtà 
ecclesiali, associazioni, movi-
menti e gruppi, singoli fedeli, so-
prattutto i giovani, ai quali sarà 
dedicato un apposito Sinodo, a 
unirsi a noi (seguirà un program-
ma più dettagliato); chi invece 
non potrà accompagnarci fisica-
mente, lo faccia con la preghiera.

I vostri Vescovi

Campania 
di Pace
La Regione Campania pellegrina ad Assisi 

3-4 ottobre 2018

CERCATE LE OPERE, TROVERETE LA SPERANZA.
Scopri i progetti realizzati con i fondi destinati alla Chiesa cattolica, troverai un 8xmille piu ̀trasparente e vicino.
Visita la mappa su  8xmille.it oppure scarica l’ APP gratuita mappa 8xmille. 

Assistenza di quartiere 
per anziani

LAZIO: Roma
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A braccetto con don Carlo, una 
feconda passeggiata tra “pensieri 
dolci e rimembranze care”, affac-
ciati sui luoghi della giovinezza e 
della prima formazione, con affet-
tuose zoomate sui luoghi dell’ani-
ma, da Salerno a Nemi, da Monte-
calvo a Capriglia, in un caminetto 
itinerante fatto di tante persone 
che hanno lasciato una scia di 
luce come una stella cometa. 

Ecco il Percorso poetico, che 
ha vissuto, condiviso e trasforma-
to in libro di prosa e versi, il no-
stro caro don Carlo Papa, giunto 
alle soglie dei novant’anni e del 
sessanteseiesimo anno di sacer-
dozio di una vita da seminatore 
a granaio pieno. Lo ha presentato 
il 20 aprile scorso, nella Chiesa 

Concattedrale, con relatori illumi-
nati come Vito Pinto e Fabio Dai-
notti, alla presenza del Vescovo, 
del Sindaco e di una gran folla di 
affezionate “pecorelle”, ben liete 
di festeggiare una così intensa te-
stimonianza di fede e di umanità 
del loro Buon Pastore terreno. 

Tra letture e commenti, la sera-
ta ha prodotto emozioni e rifles-
sioni, grazie anche al fatto che 
Don Carlo non si propone con 
autoreferenziale apologia, ma 
riesce a sciogliersi fuori di sé, in 
intima unione con tutte le cose, 
verso l’unione unica possibile per 
lui, quella con Dio e il creato. E 
nello stesso tempo ci fa cogliere 
l’essenza più profonda della sua 
spiritualità, in cui egli sente for-

tissimo anche il 
richiamo di 
Maria Madre 
nel cielo, a cui 
è dedicata l’es-
senziale apertu-
ra, e il ricordo 
fortissimo della 
Madre terrena 
personale, nel 
cui grembo ha trovato il rifugio 
da ombre e paure. Così, tra un 
ricordo e un pensiero, il percor-
so di don Carlo ci appare soffuso 
del suo ricco alone. E possiamo 
continuare ancora a passeggiare a 
braccetto con lui e verso di lui… 
e verso il soffio divino che lo ani-
ma da sempre.

Franco Bruno Vitolo

Don Carlo Papa, il “Percorso poetico” di una vita difficile

I Vescovi campani in visita a Benevento
Il 16 aprile oltre venti vescovi, tra cui anche il car-

dinale Crescenzio Sepe, accolti  dall’Arcivescovo 
Metropolita Mons. Felice Accrocca, hanno parteci-
pato ad un incontro presso il palazzo arcivescovile. 

Con la guida di Mons. Mario Iadanza, direttore 
dell’Ufficio dei Beni Culturali hanno visitato la 
splendida Cattedrale, contemplando il restaurato 
portale bronzeo e l’interessante  ipogeo con il nuovo 
museo diocesano. I Presuli, hanno, poi, partecipato 
alla concelebrazione eucaristica presso la Basilica 
di San Bartolomeo, dove sono custodite le reliquie 

dell’apostolo, patrono della diocesi di Benevento.
La delegazione è stata accolta dal Sindaco della 

città sannita Clemente Mastella e poi dal Presidente 
della Provincia Claudio Ricci in quella che, per se-
coli, fu sede del Delegato o Governatore pontificio 
della Città. 

I Vescovi, infine, nella bella giornata primaverile, 
hanno attraversato il centro storico ed hanno visi-
tato la chiesa di Santa Sofia, il museo del Sannio e 
l’Arco Traiano.

              La redazione
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All’alba di Mercoledì 
25 Aprile 2018, nel men-
tre l’Italia tutta si appre-
stava a celebrare, per la 
73ª volta, la Festa della 
Liberazione dall’occupa-
zione nazifascista, qua-
rantaquattro pellegrini 
dell’Arcidiocesi di Amal-
fi-Cava de’ Tirreni si ac-
cingevano a “prendere 
il volo” per raggiungere 
Lisbona, Fatima e Santia-
go de Compostela, al fine 
di vivere, seppur per soli 
pochi giorni, nei sacri luoghi che nel lontano pas-
sato hanno vissuto “figure di spicco” della religione 
cattolico-cristiana:  Sant’Antonio, i tre pastorelli 
(Santa Jacinta (Giacinta) e San Francisco (France-
sco) Marto e la Serva di Dio Lucia dos Santos) e San 
Giacomo Maggiore.

A “capitanare” i viator Don Beniamino D’Arco, 
dinamica guida della Parrocchia di Santa Lucia Ver-
gine e Martire di Cava de’ Tirreni, coadiuvato dal 
fido Diacono Don Orlando Senatore, e Don Raffaele 
Ferrigno, Parroco di Sambuco e Lacco di Ravello.

Otto giorni di lungo e defaticante cammino, ma 
pregno di indimenticabili testimonianze che hanno 
scolpito nei cuori dei pellegrini cavesi ed amalfitani 
l’indelebile atto d’amore che Dio chiede ad ognuno 

di noi.
Per poter raccontare, 

seppur in sintesi, cosa è 
stato visto, udito e prega-
to dai partecipanti a que-
sto viaggio della fede, 
nei luoghi siti lungo la 
tratta: Cava de’ Tirreni, 
Lisbona, Estoril, Cabo 
de Roca, Sintra, Obidon, 
Alcobaca, Nazare’, Ba-
talha, Fatima, Coimbra, 
Santiago (San Giacomo) 
de Combostela, Cabo 
Fifesterre, Braga, Gui-

maraes e Porto (Oporto), dal 25 Aprile al 2 Maggio 
2018, non basterebbero le pagine di questo periodi-
co arcidiocesano.

La maestosità, la ricca cura nell’edificazione e 
riedificazione delle secolari cattedrali, chiese, mo-
nasteri, palazzi reali, piazze, vie Crucis, oltre i tre 
luoghi delle visioni dell’Angelo ai pastorelli ed i sei 
luoghi delle apparizioni della Madonna, non posso-
no essere semplicemente enunciati; per interiorizza-
re, appieno, cosa sono stati e cosa sono tutt’ora per 
noi cristiani i luoghi evocativi della presenza di Dio 
Padre, questi devono essere necessariamente vissuti, 
grazie anche al costante lavorio dell’Ufficio Dioce-
sano Pellegrinaggi.

Livio Trapanese

Pellegrinaggio diocesano in Portogallo e Spagna

Giuseppe Povia a Cava de’Tirreni
Domenica 8 aprile nella Parroc-

chia di S. Alfonso in Cava de’ Tir-
reni si è tenuto l’info-concerto dal 
titolo “Invertiamo la rotta. Contro 
la dittatura del pensiero unico” 
con il cantante Giuseppe Povia 
e l’avvocato Gianfranco Amato. 
Il primo canta, il secondo mette 
in guardia sui rischi del pensie-
ro moderno in fatto di divorzio, 
aborto, fecondazione artificiale, 
eutanasia, gender, adozioni e noz-
ze gay e dell’utero in affitto. Un 
successo che i media snobbano 
ma che non passa inosservato alla 

gente comune che si interroga sul-
la diversità di pensiero e cerca di 
aprire gli occhi verso un presente 
confuso e dittatoriale subdolo e 
pericoloso per evitare un futuro 
che potrebbe portare le genera-
zioni ad essere completamente 
schiavi di un sistema corrotto e di 
una crisi di identità. Stesso pen-
siero per la famiglia punto forte 
della vita sociale e cristiana dove 
l’unione tra uomo e donna viene 
stravolta e minata da idee con-
tro natura di preferenza di sesso 
e di sentimenti. Riflettiamo! (E’ 

possibile ascoltare l’intervista su 
www.chiesadisantalfonso.it).

Gruppo Giovani S. Alfonso
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3	 AGEROLA – Pianillo: Consiglio pastorale foraniale (ore 19:30)
5	 ROMA – Tor Vergata: 50° del Cammino Neocatecumenale, incontro con il Santo Padre
6	 CAVA – Vetranto: S. Messa e Cresime (ore11:00)
		  Passiano: S. Messa e Cresime (ore 19:00)
7	 NAPOLI – Curia: Commissione per il Pellegrinaggio regionale ad Assisi (ore 15:00)
8	 AMALFI – Cripta: Pellegrinaggio da Solofra (ore 10:00) Supplica alla Mad. di Pompei (ore 12:00)
		       Cattedrale: S. Messa per 810° anniversario della traslazione (ore 19:00)
11	 MAIORI – Convento: Incontro dei Vicari foranei (ore 10:00 – 12:00)
	 AMALFI – Sala diocesana: Incontro referenti Caritas zona Costiera (ore 18:30)
12	 CAVA – Piccola Lourdes: intitolazione piazza ai fratelli Polverino (ore 10:00)
			      SS. Annunziata: S. Messa e Cresime (ore 19:00)
13	 CAVA – Piccola Fatima: S. Messa (18:30)
14	 PONTECAGNANO – Seminario: Incontro dei Vescovi della Metropolia (ore 10:00)
15	 MAIORI – Convento: Ritiro del Clero animato da S. E Mons. Armando Dini  (ore 9:00 – 14:00)
					       - Commissione presbiterale (ore 14:30)
	 CAVA – Concattedrale: S. Messa per la festa di Sant’Adiutore (ore 19:00)
19	 AMALFI – Cattedrale: Veglia di Pentecoste (ore 19:30)
20	 MAIORI – Collegiata: S. Messa e Cresime (ore 10:30)
	 AMALFI – Cattedrale: S. Messa e Cresime (ore 19:00)
21 	 ROMA -  CEI: Commissione Episcopale Ecumenismo (ore 11.00 – 13.00)  
21-24    ROMA: Assemblea Generale CEI
24	 CAVA – San Francesco: GIFRA, incontro testimonianza (ore 20:00)
25	 CAVA – S. Lucia: S. Messa e Cresime (ore 19:00)
26	 CAVA – Concattedrale: Festa Azione Cattolica Diocesana (ore 16:30)
 		  – Basilica Olmo: S. Messe e Cresime (ore 19:30)
27	 ATRANI – Collegiata: S. Messa e Cresime (ore 10:30)
	 AMALFI – Cattedrale: S. Messa della SS. Trinità (ore 19:00)
28	 MAIORI – Avvocata: Pellegrinaggio e S. Messa (ore 11:00)
	 CAVA – Curia: Incontro referenti Caritas zona Cava (ore 19:30)
30	 MAIORI – Convento: Consiglio Presbiterale (ore 9:30 – 12:00)
31	 AMALFI – Cattedrale: S. Messa e processione “Corpus Domini”  (ore 18:30)
			 

GIUGNO 2018

2	 TRAMONTI - Pucara: S. Messa per la Festa di S. Erasmo (ore 11:00)
	 CAVA – Dupino: S. Messa e Cresime (ore 19:00)
3	 VIETRI – Dragonea: S. Messa e Cresime (ore 10:30)
	 CAVA – Concattedrale: S. Messa e processione Corpus Domini (ore 18:30)
4 – 5   MUGNANO DEL CARDINALE – Centro pastorale Villa San Pietro: Assemblea CEC
5	 CAVA  - Stadio: Inaugurazione Torneo Internazionale di Calcio Giovanile (ore 20:30)
6	 AMALFI – Pogerola: S. Messa e Cresime (ore 19:00)
7	 CAVA – Montecastello: S. Messa (ore 8:00) – Processione eucaristica (ore 20:30)
8	 CAVA – Sant’Anna: S. Messa e Cresime (ore 19:00)
9	 MINORI – Basilica Santa Trofimena: estrazione urna delle reliquie (ore 10:00)
	 CAVA – Piazza Duomo: Benedizione Trombonieri (ore 18:00)
10	 MINORI – Basilica Santa Trofimena: S. Messa (ore 10:30)
	 CAVA – Pianesi: S. Messa e Cresime (ore 19:00)
13	 TRAMONTI – Novella: S. Messa per la festa di Sant’Antonio (ore 11:00)

Agenda dell ’Arcivescovo
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15 maggio 2018 
S. Messa  (ore 19:00)

FESTA DI
SANT’ADIUTORE

Compatrono
dell’Arcidiocesi

Salerno 26 Maggio 2018

VII Cammino Regionale
 delle Confraternite 

della Campania

...in cammino verso la casa del Padre,
 quale testimonianza di fede, di comunione 

tra confratelli nella Chiesa che viene
in mezzo alla gente.

ARCIDIOCESI DI
SALERNO - CAMPAGNA - ACERNO

CITTÀ DI SALERNO

CONFEDERAZIONE DELLE CONFRATERNITE
DELLE DIOCESI D’ITALIA

con il patrocinio di:

ORE 8.00 - 12.00
 Visita alla Città di Salerno
 Possibilità, previa prenotazione, di visi-

tare luoghi significativi per la Città: 
Cripta della Cattedrale, visita sulla 
tomba dell’Apostolo ed Evangelista 
Matteo, Museo Diocesano, attiguo alla 
cattedrale, artistica Chiesa di San Gior-
gio, (Via Duomo), Arciconfraternita di 
Maria SS.ma del Rosario e S. Giuseppe, 
L.go San Domenico, Teatro Comunale 
“G. Verdi” – Complesso Monumentale 
di San Pietro a Corte, Pinacoteca provin-
ciale di Salerno (Via Mercanti).

ORE 14.30
 Accoglienza e registrazione Gruppi 
 presso la Segreteria situata all’esterno 

del Santuario Cittadino di Maria SS.ma 
del Carmine p.zza Mons. Bolognini e 
Alloggio pullman tramite pass, previa 
prenotazione, presso Via Trincerone.

ORE 15.30
 presso il Liceo - Ginnasio “Torquato 

Tasso”, piazza S. Feancesco - Conferenza 
per i Consigli Direttivi e i PP. Spirituali: 
“In cammino verso la casa del Padre, 

quale testimonianza di fede, di comu-
nione tra i confratelli, nella Chiesa 
che vive in mezzo alla gente”

 INTRODUZIONE
 don Francesco Sessa
 Delegato Arcivescovile per le Confraternite della
 Diocesi di Salerno - Campagna - Acerno.

 INDIRIZZI DI SALUTO: 
 S.E. Rev.ma Mons. Luigi Moretti
 Arcivescovo Metropolita di
 Salerno - Campagna - Acerno.

 Dott. Vincenzo Napoli
 Sindaco della Città di Saleno

 Dott. Francesco Antonetti
 Presidente della Confederazione
 delle Confraternite delle Diocesi d’Italia.

 RELAZIONE: 
 S.E. Rev.ma Mons. Mauro Parmegiani
 Vescovo di Tivoli e Assistente Ecclesiastico
 Nazionale della Confederazione delle Confraternite.

ORE 17.00
 inizio del “Cammino” -  Corteo proces-

sionale secondo il percorso che verrà 
indicato indicato.

ORE 19.00
 Basilica Cattedrale dei Ss. Matteo e 

Gregorio - Celebrazione Eucaristica 
presieduta da

 S.E. Rev.ma Mons. Luigi Moretti
 Arcivescovo Metropolita di
 Salerno - Campagna - Acerno.

A conclusione della celebrazione saluti 
e consegna degli attestati di partecipa-
zione.
 

COME RAGGIUNGERE SALERNO
IN AUTO E AUTOBUS

da Nord:
A1 Napoli – Salerno:

uscita Vietri sul Mare o Salerno
A30 Caserta – Roma:

uscita Fratte/Salerno centro
da Sud:

A3 Salerno-Reggio Calabria:
uscita Fratte/Salerno centro
A3 Salerno Reggio Calabria:

uscita Pontecagnano direzione Fratte
Tangenziale:

uscite da Zona Industriale fino a Fratte


